
Sono tornate le «ruote» 
ora sono le «culle per la vita»
di  C r i s t i n a  S a r t o r i

«Neonato  
gettato   
nel cassonetto»  
e la notizia  
ci strappa  
un brivido  
di raccapriccio. 
Perché  
non si giunga  
a questi gesti 
estremi, ecco 
un’iniziativa  
che rilancia 
un’antica 
ed efficace 
tradizione.

O spedale di Pisa, 16 
marzo 1896: una 
giovane donna dà al-

la luce una bimbetta, ma non 
la vuole vedere. Da tempo ha 
deciso di non tenerla e quan-
do la affida ai sanitari fa scri-
vere in calce al foglio di ri-
nuncia: «madre che desidera 
restare sconosciuta». Una del-
le suore che si prendono cura 

dei bimbi abbandonati, le dà il 
nome: Ida. La piccola crescerà 
in un orfanotrofio sino a quan-
do non verrà adottata, ma non 
saprà mai il nome di chi l’ha 
messa al mondo. A suo tempo 
Ida avrà figli e nipoti. Una di 
questi ultimi è chi scrive.
È una delle tante storie di 
bambini nati e abbandona-
ti, comunque finita bene. La  

mamma di Ida sapeva di po-
ter partorire in ospedale, ri-
nunciare al figlio lasciando-
lo in mani sicure, mantenen-
do l’anonimato e senza conse-
guenze legali o morali. Acca-
deva più di un secolo fa. 
È notte. Irina sta male. So-
no iniziate le doglie. È sola, 
non ha nessuno su cui conta-
re. Immigrata clandestina, sa 
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Begsteiger

bene che se va a partorire in 
ospedale rischia l’espulsione.  
Ma non è solo questo il pro-
blema: come potrà mantenere 
il bambino che sta per nasce-
re? Per badare a lui dovrà ri-
nunciare ai lavori saltuari che  
le consentono di raggranella-
re qualche soldo. Piange: per 
i dolori e perché non vede vie 
d’uscita. Possiamo solo indo-
vinare il dramma che si sca-
tena in lei quando il piccolo 
nasce. Alla fine la paura ha il 
sopravvento. Irina si sente in 
trappola: chiude la creaturi-
na in un sacchetto nero – ne-
ro come la sua disperazione – 
e la getta tra i rifiuti. Aspetta 
la notte, la strada è deserta... 

Anche a Padova 
una «culla per la vita»

Le «culle per la vita», attive da anni in diverse città ita-
liane (Aosta, Casale Monferrato, Civitavecchia, Treviso, 
Palermo e a Padova), si appoggiano agli oltre 300 Centri 
di aiuto alla vita operanti sul territorio nazionale. Dal 
1975 a oggi, i Centri hanno permesso la nascita di oltre 
settecentomila bambini. In Germania sono attive una 
quarantina di culle, quattro solo a Berlino, e analoghe 
iniziative sono sorte in Francia, Svizzera, Svezia, Dani-
marca, Romania. La «culla» di Padova, l’ultima in ordine 
di tempo in Italia, è situata presso il Seef (Servizi per 
l’età evolutiva e la famiglia). Attiva dalla fine del 2005, 
si appoggia al Centro di aiuto alla vita della città, il quale  
ventiquattr’ore su ventiquattro offre aiuto e sostegno 
alle donne in difficoltà nel periodo della gravidanza. 
«Nel 2004 il Cav di Padova ha aiutato 127 donne in 
gravidanza e 223 con bambini appena nati – informa 
Anna Smania Toffanin, presidente del Cav padovano 
– e ne ha ospitate 29, con i loro bambini, in due case-
famiglia, mentre nel 2005 ha consentito  la nascita di 
cento bambini. L’istituzione della culla a Padova è stata 
decisa a causa dell’aumentato numero, in città e nel 
territorio, di immigrate straniere, regolari e non,  che 
sono le donne più a rischio da questo punto di vista. 
Abbiamo predisposto depliant informativi in tutte le 
lingue». «Ci auguriamo – dice Antonietta Dan, persidente 
del Movimento per la vita di Padova – che la “culla” resti 
sempre vuota e che le donne in difficoltà ci contattino 
prima di prendere decisioni estreme». Per informazioni: 
Centro di aiuto alla Vita di Padova, tel. 049 8807635; 
numero verde Sos vita: 800 813000.

Tanti drammi si concludono 
così, con l’inevitabile brivido 
di raccapriccio quando la no-
tizia appare sui giornali. 
Per impedire scelte così tragi-
che – non basta una vita per 
smaltire la montagna di rimor-
si che queste esperienze provo-
cano – qualcuno di recente ha 
pensato di rispolverare l’anti-
ca istituzione delle «ruote de-
gli esposti», esistenti un tem-
po in ogni città, di solito pres-
so i conventi. Una mamma che 
non voleva tenersi il bambino 
appena dato alla luce, lo pote-
va depositare lì. Qualcuno lo 
avrebbe raccolto e si sarebbe 
preso cura di lui, affidandolo 
poi alle istituzioni preposte. 
Alla «povera» mamma resta-
va solo il rimorso dell’abban-
dono, mitigato dalla certezza 
che il piccolo avrebbe avuto 
la possibilità di vivere, anche 
senza di lei. 
Se Irina, e tante altre come 
lei, l’avessero saputo...
Oggi la vecchia «ruota de-
gli esposti» si chiama «culla 
per la vita». L’iniziativa è sta-
ta lanciata dal Movimento per 
la Vita che in pochi anni ha 
predisposto queste culle in 
alcune città italiane, da Aosta 
a Casale Monferrato a Civita-
vecchia, da Palermo a Pado-
va, ultima in ordine di tempo 
ad attivarne una. Disponibili 
ventiquattr’ore su ventiquat-
tro, le culle sono in grado di 
soccorrere immediatamente i 
piccoli abbandonati. L’inizia-
tiva è un tentativo di risposta 
al fenomeno dell’abbandono 
e dell’infanticidio. 
«Le “ruote” sono uno stru-
mento di accoglienza anti-
chissimo – spiega l’onorevole 
Carlo Casini, presidente na-
zionale del Movimento per la 
Vita –; ce n’erano in tutte le 
città d’Italia; la più famosa a 
Firenze, collocata nell’Ospe-
dale degli Innocenti, che, nel-
la sua lunga storia, ha salva-
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to dalla morte più di cinque-
centomila bambini». Esiste un 
archivio di questa istituzione 
(poi soppressa perché ritenu-
ta «medievale»), che conser-
va gli effetti personali lasciati 
dalle mamme nelle culle assie-
me ai loro bambini: indumen-
ti, santini, anelli spezzati, pic-
coli messaggi, posti come pro-
babili segni di riconoscimen-
to in futuro. 
«Negli anni Settanta – con-
tinua Casini – si ritenne che 
l’aborto avrebbe fatto scom-
parire l’infanticidio. Ma i fat-
ti recenti smentiscono la pre-
visione. Accade che le don-
ne in difficoltà si rivolgano 
alle strutture preposte quan-
do è troppo tardi per aborti-
re. La società di oggi sembra 
avere così scarsa considera-
zione della vita che potreb-
be portare le donne a crede-

re che se è lecito scegliere di 
uccidere il loro bambino pri-
ma del parto, lo si possa fare 
anche subito dopo». La pos-
sibilità di partorire in ospeda-
le, e poi lasciarvi il figlio sen-
za che il nome della madre sia 
menzionato nel suo certifica-
to di nascita, come prevede la 
legge (DPR 396 art. 30, pri-
mo comma), a volte non offre 
sufficienti garanzie, special-
mente se le partorienti sono 
immigrate clandestine. 
«L’iniziativa delle “culle per la 
vita” ha suscitato molte per-
plessità perché ritenuta quasi 
un passo indietro – spiega an-
cora Casini –. Credo però che 
trovare un bambino abbando-
nato nel cassonetto, o peggio, 
sia più traumatizzante che 
creare uno strumento moder-
no, anche se usato in passato, 
in grado di dire a una mam-

ma: “Se proprio non ce la fai 
a tenere tuo figlio, affidalo a 
noi! Nessuno lo saprà e nes-
suno ti giudicherà”. La “cul-
la”, quindi, ci è sembrata uno 
strumento civile e adeguato, 
pur con tutti i suoi limiti». 
«Quello che desideriamo so-
prattutto far capire – dice An-
tonietta Dan, presidente del 
Movimento per la Vita di Pa-
dova – è che la “culla” non è 
assolutamente la soluzione. 
Ci preme, invece, far sape-
re alle donne in difficoltà che 
possiamo offrire loro aiuto e 
sostegno psicologico, mora-
le e materiale, prima che ar-
rivino al gesto estremo. Ma se 
la disperazione le portasse a 
concepire l’idea dell’abbando-
no, la “culla per la vita” rap-
presenta pur sempre un’alter-
nativa accettabile rispetto ad 
altre tragiche soluzioni». 
Afferma Ubaldo Camillotti del 
direttivo padovano del mede-
simo movimento: «Il servi-
zio “culle”, offerto dai nostri 
Centri di aiuto alla vita (Cav), 
sparsi in tutto il territorio na-
zionale, è in grado di accoglie-
re il bambino ma anche, e so-
prattutto, la mamma».
«La “culla” – sostiene l’ono-
revole Casini – anche se re-
sta vuota, è comunque un 
inno  alla vita, per ricordare 
che i figli non si buttano, ma 
si accolgono. Le future mam-
me che si rivolgono ai Cav 
per avere un aiuto psicologi-
co, o anche materiale, finisco-
no quasi sempre, e con gran-
de gioia, per tenere con sé il 
figlio. Una donna in difficol-
tà che, con il cuore in sub-
buglio, lascia il figlio perché 
sia affidato a una famiglia in 
grado di accudirlo, è mamma 
due volte. Essere madre si-
gnifica dare la vita, certo, ma 
anche sapersi distaccare dal 
proprio figlio nel momento 
di maggiore difficoltà, perché 
questo bimbo viva». ■

I dati sono allarmanti. Dal 1978 
a oggi il numero di aborti in 
Italia è passato da 68 mila 688 

a 136 mila 715 (dato del 2004 for-
nito dal ministero della Sanità). Nel 
2004 otto bambini sono stati trovati 
nei cassonetti o abbandonati appe-
na nati; dodici sono stati i casi di 
abbandono nel 2003, e tredici nel 
2002. Certamente i casi venuti alla 
luce sono in numero inferiore ri-
spetto a quelli reali. Per tentare di 
arginare il fenomeno, il Movimen-
to per la Vita ha istituito, oltre alla 
«culla per la vita», il «Progetto Gem-
ma: adotta una mamma, aiuti il suo 
bambino», grazie al quale con una 
spesa di 160 euro per diciotto mesi, 
da versare in un’unica soluzione o a 
rate, è possibile offrire a una mam-
ma in difficoltà il sostegno economi-
co necessario per portare a termine 

con serenità la gravidanza e aiutarla 
nel primo anno di vita del bambi-
no. Per informazioni sul Progetto 
Gemma: tel. 02 48702890; email: 
progettogemma@mpv.org; oppure 
contattare il Movimento per la Vi-
ta, sede di Roma, tel. 06 86322060; 
email: mpv@mpv.org.

Progetto Gemma 
adotta una mamma

 APPUNTI

M E S S A G G E R O  D I  S A N T ’ A N T O N I O

 48 | f e b b r a i o  2 0 0 6

CHIESA
DOMANI

UN SEGNO, UNA PROVOCAZIONE


